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L’Ariccia inventata da Bernini
Riapre il Palazzo del Gattopardo
NATALIA LOMBARDO

ROMA. Dagli arredi dei saloni alla
piazza, dalla sistemazioneurbani-
stica del borgo alle maniglie delle
porte,dallachiesaaicatafalchiper
le feste barocche. Gian Lorenzo
Bernini, fra il 1661 e il ‘72 è stato il
vero «art director» della trasfor-
mazione diPalazzoChigi,adAric-
cia, in un tempio del barocco, e
dellaristrutturazionedelpaesedei
Castelli romani. In occasione del
quarto centenario della nascita,
venerdì 10 si apre la mostra «L’A-
riccia di Bernini», fino al 31 di-
cembre. Curata da Maurizio Fa-

giolo dell’Arco e da Francesco Pe-
trucci, (grazieancheaidocumenti
raccolti daRenatoLefevre), lamo-
stra è anche l’occasione per aprire
al pubblico il PalazzonelqualeVi-
sconti girò la scena del ballo de «Il
Gattopardo».

Bernini fu incaricato da papa
Alessandro VII, Fabio Chigi, di ri-
pensare il complesso di Ariccia,
feudo che la famiglia acquistò dai
Savelli. Nasce così un «cantiere»,
diretto dal Cavalier Bernino che
scelse come suo «luogotenente»
CarloFontanae,come«collabora-
tori», artisti come il Baciccio, Mel-
chiorreCafà,OrfeoBoselli,Mattia
de’ Rossi, Voet, detto «monsù Fer-

dinando» e altri. Bernini, «che era
un dittatore», come spiega Mauri-
zio Fagiolo, «progettava tutto, dai
saloni alla farmacia», ispirato dal
felice rapporto con il Papa. Ales-
sandroVII,ponteficepoeta,aveva
avviato il grande cantiere di Ro-
ma, tanto da essere preso di mira
da Pasquino perché spendeva
troppo: con il papa Chigi Bernini
creò il Colonnato di SanPietro, si-
stemò le piazze Colonna e del Po-
polo, restaurò il Pantheon. Così
ad Ariccia l’artista barocco «rileg-
ge»lachiesadell’Assuntacomeun
Pantheon,curailparco,disegnala
via Alessandrina, arreda il Palazzo
e progetta le Porte Romana e Na-

poletana, il Santuario di Galloro,
gli Stalloni, San Nicola e il Nuovo
Forno. Nel Palazzo tutto è rimasto
com’era trecento anni fa: «Si era

trasformato in un parcheggio di
opere d’arte», continua Fagiolo,
«adesso insieme a quelle esistenti
nel palazzo si sono aggiunte quel-

le del palazzo Chigi di Roma, a
piazza Colonna». Dall’autoritrat-
to di Bernini nei panni di David
condottiero alla «sanguigna» che
traccia San Giuseppe e Gesù bam-
bino dormiente. Il busto di Ales-
sandro VII, sempre di Bernini, e i
ritratti del cardinal nepote Flavio
Chigi,diVoet.Poi,disegni, libri, le
poesie del Papa e le satire di Pa-
squino, e gli arredi: i damaschi, la
macchina da festa, le medaglie.
Fra le novità, due «consolles», in-
tagliate da Chicari ma disegnate
daBerninipersorreggerelescultu-
redellaVitaedellaMorte.

Il Palazzo è stato venduto al Co-
mune di Ariccia nel 1988. Già in
restauro, i lavori saranno comple-
taticonifondigiubilariper ilDue-
mila. Ma per conservarne il patri-
monio si pensa di creare una Fon-
dazione.

Piazza della Repubblica 14,
Ariccia. Ore 10-19, lunedì chiuso.
CatalogoDeLuca.

■ MOSTRA
A VILLA CHIGI
Nel complesso
sui Colli Albani
l’artista barocco
progettò tutto:
dagli arredi
all’urbanistica Autoritratto di Bernini, in mostra a Palazzo Chigi di Ariccia

Da grande voglio fare il giornalista
Arrigo Levi spiega perché tra i giovani resiste ancora il mito del «reporter»
CRISTIANA PULCINELLI

Al concorso di ammissione per il
corso di laurea in Scienze della co-
municazione dell’Università La
Sapienza di Roma si sono presen-
tati in5.000.Ipostierano600.No-
ve ragazzi su dieci dovranno cam-
biare obiettivo. Rinunceranno al
sognodi fare ilgiornalista?Inreal-
tà il corsouniversitariononèrico-
nosciuto dall’Ordine e quindi chi
lo frequenta non diventa profes-
sionista. Tutta-
via, ciò che
spinge un di-
ciannovenne
ad affrontare i
quiz di ammis-
sione è appun-
to l’idea di po-
ter un giorno
fare questo me-
stiere. Possibil-
mente in tele-
visione («Sarò
il Lamberto
Sposinidel futuro»diceva,trailse-
rio e il faceto, uno studente al cro-
nistadel«Messaggero»).

C’èancora ilmitodiquestapro-
fessione? Nonostante la crisi di
vendite della carta stampata, no-
nostante la crisi di ruolo di chi vi
scrive, nonostante lunghi ed este-

nuantidibattitisulmondomedia-
tico autoreferenziale e bugiardo,
nonostante i dati sulla disoccupa-
zione che cidicono che dal 1992a
oggi il numero dei giornalisti sen-
za lavoro è aumentato progressi-
vamente a un ritmo abbastanza
elevato (nel 1997 erano 1.310;
l’anno prima 1.182; nel 1995,
1.046). Nonostante tutto, fare il
giornalista tira. Sempre meglio
che lavorare, diceva Luigi Barzini.
«L’attrazione per il nostro lavoro
c’è sempre stata - conferma Arrigo
Levi -, la frase: “Beato lei che viag-
gia” me la sono sentita dire centi-
naia divolte in 54annidi lavoro».
Oggi però c’è una maggiorevisibi-
litàdiquestomestiere.«Indubbia-
mente c’è l’idea di affacciarsi ad
un mondo che rende famosi. Il
giornalismoscritto in realtà rende
solonoti,eaunpubblicolimitato.
La televisione, invece, dà un tasso
di riconoscibilità impressionante.
E questo, di ritorno, contagia la
carta stampata. Quando dirigevo
”La Stampa”, negli anni Settanta,
in cronaca nessuno firmava ciò
chescriveva.Siècominciatoausa-
re la sigla alla fine di quel decen-
nio. È allora che il giornalista si
porta sul palcoscenico, si scopre
protagonista. Fino a diventare
bersaglio dei terroristi. Sulpiccolo
schermo, invece, il protagonismo

èd’obbligo».
Tuttavia, c’è un’altra lettura di

questo fenomeno. Ce la fornisce
Angelo Agostini, direttore dell’I-
stituto di formazione al giornali-
smo di Bologna: «Viviamo in
un’epoca in cui nessun ente può
prescindere dall’attività di comu-

nicazione, dall’ufficio stampa alle
relazioni esterne. Ma nella nostra
testa, quando parliamo di comu-
nicazione, prevale il modello del
cronista. Un errore. Siamo già su-
perati dalla realtà, se è vero che il
numero dei lavoratori autonomi
di questo settore è di poco inferio-

re a quello dei giornalisti assunti
regolarmente. La spinta di questi
giovani non è tanto verso il gior-
nalismo, ma verso la comunica-
zione perché sanno che permea
ormai ogni aspetto della vita della
societàoccidentale».

L’analisi sembra confermata da

Gloria De Antoni che, assieme a
OresteDeFornari,hacondottoun
programmasuRaitredaltitolo«La
principessa sul pisello». Nella tra-
smissione i conduttori giocavano
a fare i «professori» e facevano do-
mandediculturageneralearagaz-
ze spaurite. Il premio per la vinci-
trice? Un giorno da inviata (senza
compenso) in un programma tv.
«Dopochesonoandati inondagli
spot pubbicitari, abbiamo ricevu-
to più di mille lettere da tutta Ita-
lia.Abbiamoselezionato66ragaz-
ze e posso assicurare che poche di
loro sognavano di lavorare in tv.
La maggior parte, direi i due terzi,
veniva perché era incuriosita, vo-
leva conoscere i meccanismi della
televisione, ma anche (più sem-
plicemente) voleva vedere Roma
».

Anche Arrigo Levi è d’accordo.
«In parte questi giovani hannora-
gioneapensarechelapresenzadei
mass media sia molto più vasta di
un tempo e che si aprano nuove
possibilitàdi lavoro.Pensiamoso-
loalletanteradiochetrasmettono
oggi. Pensiamo ai portavoce, agli
addetti stampa.Tuttavia, ilnostro
rimane un mestiere di piccoli nu-
meri». I giornalisti sono ancora
pochi: 11.248 quelli attivi nel
1997. E crescono ad un ritmo ab-
bastanza basso: nel 1996 erano

11.019, nel 1995 erano 11.004.
Ovviamente, in questi numeri
non rientra tutto il sommerso.
Proprio su quell’universo però si
addensano le nubi deldubbio: co-
mesaràlaqualitàdellapreparazio-
ne di giovani che spesso vengono
buttatiallosbaraglio, senzanessu-
nocheinsegniloro«comesiscrive
unanotizia»?

Ilquadroècomplessoerichiede
che si rimetta mano alle regole di
accessoallaprofessione, suquesto
sono quasi tutti d’accordo. Ma le

scuole possono
avere un ruolo
nel formare i
«comunicato-
ri» di domani?
«Io vengo da
un tempo in
cuinonc’erano
scuole -diceLe-
vi - ma credo
nella loro utili-
tà: del resto ci
sono in tutto il
mondo.Quello

che, però, mi sento di consigliare
ad un giovanechevoglia fareque-
sto lavoro è: studiare e prepararsi.
Da solo.Nonsi diventa giornalisti
ebasta,sidiventagiornalistidipo-
litica, di esteri, di economia... E si
può essere bravi anche senza di-
ventarefamosi».
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■ CORSI
DI LAUREA
Cinquemila
ragazzi si sono
presentati
per 600 posti
a Scienze della
Comunicazione

■ MASS
MEDIA
Il richiamo
della tv è molto
forte. Ma si può
essere bravi
anche senza
essere famosi

Test d’ingresso all’università, concorsi post-laurea, è la «via crucis» dei giovani qualificati


